Adorazione Eucaristica
IVª Domenica di Quaresima Anno “B”
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SAC. “O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno 
verso la Pasqua ormai vicina.” (Colletta)
G. La Quarta Domenica di Quaresima segna il centro del cammino penitenziale in preparazione alla Pasqua; la tradizione della Chiesa l’ha denominata “Laetare” (Rallegrati), dalla prima parola latina dell’antifona d’ingresso, che è un invito alla gioia. Un grido di gioia apre questa Domenica: “Rallegratevi, esultate, gioite.” Gioia e letizia perché la salvezza è vicina, perché nonostante i ripetuti tradimenti, Dio non abbandona il suo popolo  ma stringe con lui un vincolo nuovo nel misterioso segno della Croce. Stupore ed esultanza perché il “segno maledetto” diviene causa di salvezza per chi crede e spera in Lui: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Con questa Domenica noi ci troviamo già oltre la metà del nostro itinerario quaresimale. Proprio perché la Pasqua si avvicina, questa tappa ci aiuta ad entrare nel mistero della passione, morte e risurrezione di Gesù. La prima immagine che abbiamo davanti agli occhi è quella del Figlio che viene innalzato sulla croce e diventa causa di salvezza per tutti quelli che credono in lui.

Canto al Vangelo (Gv 3,16) 

T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
SAC. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;
chiunque crede in lui ha la vita eterna.»”
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La Quaresima è tempo di scelte. Scelte decisive, quale tra morte e vita. Il credente penetra la realtà: il male e la morte ci sono; da dove vengono e perché? E c’è una via di scampo? Tra tenebre e luce, tra morte e vita, si pone la croce di Cristo come vessillo innalzato a spartiacque di salvezza: chi vi guarda e crede è salvato; chi rifiuta il Cristo e la sua opera "è già condannato". Come ogni domenica, al centro sta il Mistero Pasquale come proposta di salvezza, e l’invito alla nostra conversione come accoglienza di quel dono. 
Tutti
Dal Salmo 137 (136): Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.
Lungo i fiumi di Babilonia,
là sedevamo e piangevamo
ricordandoci di Sion.
Ai salici di quella terra
appendemmo le nostre cetre. 

Perché là ci chiedevano parole di canto
coloro che ci avevano deportato,
allegre canzoni, i nostri oppressori:
«Cantateci canti di Sion!». 

Come cantare i canti del Signore
in terra straniera?
Se mi dimentico di te, Gerusalemme,
si dimentichi di me la mia destra. 

Mi si attacchi la lingua al palato
se lascio cadere il tuo ricordo,
se non innalzo Gerusalemme
al di sopra di ogni mia gioia.
Pausa di Silenzio
1L. In questa quarta domenica di Quaresima l’antifona d’ingresso della Messa c’invita alla gioia: «Rallegrati, Gerusalemme... Esultate e gioite voi che eravate nella tristezza». È la domenica della gioia, una tappa di riposo nel cammino della Quaresima, prima della salita definitiva a Gerusalemme.

2L. Le letture di oggi ci mostrano qual è il vero motivo di questa gioia: l’amore generoso di Dio. Anche quando la situazione sembra disperata, egli interviene, procurando all’uomo la salvezza e la gioia. 
1L. Nel Vangelo Gesù dice a Nicodemo: 
Cel. «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna». 

1L. Dio ci ha dato suo Figlio facendolo innalzare sulla croce, ma anche innalzandolo presso di sé, alla destra della sua maestà nei cieli. 
2L. La croce infatti è soltanto l’inizio di un movimento d’innalzamento, che prosegue con la risurrezione e con l’ascensione di Gesù al cielo, e che colloca vicino a Dio la nostra natura umana, a vantaggio di noi tutti.

1L. Gesù dice a Nicodemo: 
Cel. «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
1L. Qui c’è un riferimento all’episodio in cui gli ebrei, mentre attraversavano il deserto, poiché si erano ribellati a Dio, furono attaccati da serpenti velenosi. Essi gridarono al Signore per essere liberati. 
2L. Dio allora diede ordine a Mosè d’innalzare un serpente di bronzo su un’asta, dicendo che chiunque fosse stato morso dai serpenti velenosi, se avesse guardato con fede quel serpente, sarebbe stato guarito.

1L. Gesù per la nostra salvezza ha voluto essere questo serpente, e dice a Nicodemo che per essere salvati occorre guardare al Figlio dell’uomo innalzato sull’albero della croce. 
2L. Lì, sulla croce, Gesù offre la salvezza: chiunque crede in Lui avrà la vita eterna. Innalzato sulla croce è per il mondo il segno dell’amore di Dio verso gli uomini. 

1L. La croce è la manifestazione più grande dell’amore di Dio: un amore che proviene dal cuore del Padre, viene accolto con gratitudine e generosità dal cuore del Figlio e si diffonde in tutto il mondo. 
2L. Afferma Gesù: 
Cel. «Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.» 
1L. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Tutti i peccatori sono invitati ad avere fiducia nell’infinita misericordia di Dio, che si manifesta nella morte di Gesù sulla croce.

2L. Dio però non vuole forzare la libertà degli uomini. Perciò essi possono ancora agire come hanno agito gli ebrei al tempo della distruzione del tempio di Gerusalemme, quando si beffavano dei messaggeri di Dio, disprezzavano la parola di Dio e schernivano i profeti. 
1L. È sempre possibile chiudere il cuore all’amore che proviene da Dio, preferire le tenebre alla luce. Afferma Gesù: 
Cel. «Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate.»

2L. Tuttavia Dio desidera che anche chi ha fatto il male venga alla luce, perché possa accogliere la sua infinita misericordia e operare la verità, cioè camminare sempre nella direzione della luce.

1L. Noi siamo invitati ad aprire sempre più i nostri cuori all’amore infinito di Dio, alla sua misericordia piena di delicatezza e di generosità. 
2L. Nel tempo di Quaresima la nostra gioia consiste nell’accogliere sempre meglio questa misericordia di Dio. Infatti, non basta ricevere il perdono, ma occorre ricevere l’amore di Dio in tutta la nostra esistenza. Dobbiamo ricevere questo amore vivendo una vita piena di giustizia e di carità. Così la nostra vita diventerà testimonianza dell’amore che proviene da Dio.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Le parole del Vangelo di questa domenica sono in parte parole che Gesù ha rivolto a Nicodemo, e, in parte una meditazione dell’evangelista su tali parole: esse paiono misteriose ma in realtà, se lette con attenzione, sono capaci di rivelare, di alzare il velo sull’identità di Gesù e sulla sua vicenda.

4L. Nicodemo è un fariseo di Gerusalemme, una persona importante, uno di quelli che, «vedendo i segni che Gesù faceva, credevano in lui»; questo suo cammino di ricerca è però parziale, inadeguato, ed egli non è capace di arrivare alla pienezza della fede. 
3L. Per paura che la sua fiducia in Gesù venga scoperta da altri, egli si reca infatti da lui di notte, di nascosto.
4L. Nicodemo si trova ancora nel buio, e giungerà alla luce della fede solo dopo la morte di Gesù, quando andrà con grande coraggio al sepolcro dove Gesù stesso è deposto, portando con sé una grandissima quantità di olio profumato per imbalsamarne il corpo.

3L. Giovanni mette innanzitutto in scena un dialogo tra due maestri, che si riconoscono tali reciprocamente: Nicodemo chiama Gesù «rabbi», cioè «mio maestro», e Gesù a sua volta lo definisce «maestro in Israele» 
4L. Si tratta però di un dialogo faticoso su una questione difficile, quella della possibilità di un’autentica rinascita dell’uomo. 
3L. Gesù afferma che questa rinascita può avvenire solo «dall’alto», per azione di Dio, mentre Nicodemo si chiede come è possibile che chi è vecchio ritorni nuovamente nel grembo materno. 
4L. In risposta a tale obiezione, Gesù parla della forza dello Spirito di Dio, che può operare la vera rinascita, e poi fa a Nicodemo una grande rivelazione: 
3L. Affinché lo Spirito sia effuso da Dio sull’umanità, occorre che lui, il Figlio dell’uomo, sia «innalzato», come Mosè aveva innalzato un serpente di bronzo nel deserto, durante l’esodo di Israele dall’Egitto. 
4L. Guardando a quell’immagine i figli di Israele erano preservati dalla morte che li colpiva a causa dei serpenti velenosi; come il serpente era un segno di salvezza, così dunque lo sarà il Figlio dell’uomo una volta innalzato.

3L. Ma cosa significa questo essere innalzato? 
4L. Significa certamente essere posto in alto, elevato da terra, e Gesù lo sarà sul legno della croce; ma significa anche essere innalzato da Dio (il verbo greco "hupso" significa sia innalzare, sia esaltare), che prenderà Gesù nella sua gloria e lo farà Signore su tutto e su tutti. 
3L. Siamo pertanto di fronte a un annuncio della passione, morte e resurrezione di Gesù, fatto con le parole e lo stile propri del quarto vangelo. 
4L. Ecco unite in una mirabile sintesi la croce e la gloria: la croce segna la fine della vita terrena di Gesù e, nel contempo, manifesta la sua identità di «Figlio dell’uomo disceso dal cielo» e poi nuovamente innalzato da Dio al cielo.

3L. A questo punto l’evangelista, commenta per noi lettori questa rivelazione di Gesù. 
Cel. «Dio ha tanto amato il mondo da dargli il suo Figlio unigenito»: 
4L. Come Abramo non ha esitato a offrire al Signore il suo figlio unico, così Dio dona a noi uomini il suo Figlio unico e amatissimo, affinché noi abbiamo la vita in abbondanza... 
3L. Di fronte al tentativo degli uomini di leggere l’operare di Dio come un giudizio di condanna, il vangelo ci assicura che «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
4L. Questa è l’intenzione profonda del cuore di Dio, il quale non vuole che il peccatore muoia, ma che viva e sia salvato! 
3L. Sì, «Dio è amore», e sta a noi, a ciascuno di noi, pronunciare su di sé il giudizio. Come? Aderendo a questo amore, nella consapevolezza che noi tutti siamo peccatori e abbiamo bisogno di misericordia. 
4L. In questo cammino verso la Pasqua, il nostro sguardo sia dunque rivolto a Gesù innalzato in croce, contemplando «la verità appesa alla croce senza bellezza né splendore» comprenderemo l’amore di Dio per noi in Gesù Cristo, come lo ha compreso con fatica Nicodemo; e, finalmente convertiti, nell’alba di Pasqua giungeremo a credere in pienezza...
Tutti
Signore Gesù, la tua vita e le tue parole 

sono luce per togliere il velo 

che nascondeva l'amore del Padre tuo, 

che è anche nostro. 

Le tenebre avevano accecato non solo gli occhi 

ma anche il cuore e noi, pur impastati di luce,

abbiamo preferito le tenebre. 

Ti abbiamo visto sulla croce 

e abbiamo creduto che il buio vincesse la luce 

e la speranza diventasse illusione. 

Ma la luce della tua Pasqua 

trasfigura le piaghe della croce: 

mille raggi partono da loro 

e illuminano chi guarda a te. 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu verrai innalzato, Gesù, ma non su un trono per esercitare la forza e piegare tutti alla tua volontà. È sulla croce che terminerà la tua esistenza terrena, su un patibolo inventato per umiliare i vinti, i sottomessi con una morte atroce. Eppure, paradossalmente, proprio accogliendo un Messia condannato, ingiuriato e straziato, gli uomini e le donne di ogni tempo troveranno misericordia e vita. Tu verrai fermato, Gesù, inchiodato crudelmente ad un legno, nell’illusione di metterti a tacere, una volta per tutte. Eppure proprio quando il male sembrerà vittorioso tu manifesterai il potere dell’amore, un potere che si esprime col dono totale di sé. Davanti a te, in ogni caso, ognuno è chiamato a prendere posizione e noi tocchiamo con mano il mistero del rifiuto, legato alla nostra libertà. Sei tu la luce del mondo: luce che non ferisce, ma rischiara, luce che non colpisce, ma porta fiducia. E tuttavia le tenebre non possono sopportarla perché essa le smaschera.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine,crocifisso e risorto,presente in questo santo sacramento e fa che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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